
IN ITALIA 

Giustìzia 

Il ministro 
davanti 
all'Antimafia 
M ROMA. Riprende a pieno 
ritmo l'attività della commis
sione parlamentare Antimafia. 
Mercoledì prossimo sarà 
ascoltato il ministro di Grazia e 
giustizia, Giuliano Vassalli, sul 
problema degli organici della 
magistratura nelle zone «cai-
de», risollevato dalla dramma
tica denuncia del procuratore 
di Palmi, Agostino Cordova. Il 
giorno dopo sarà ascoltato il 
presidente dell'Enel Franco 
Viezzoli, a proposito della cen
trale di Gioia Tauro. Ieri matti
na l'ufficio di presidenza del
l'Antimafia ha ascoltato 
un'ampia relazione del presi
dente, il sen. Gerardo Chiaro-
monte. Tra i compiti in sospe
so - ha ricordato Chiaromonte 
- vi sono la legge sull'Alto 
commissario antimafia, le pro
poste sugli appalti che dovreb
bero scaturire da inchieste già 
avviate (Caserta, Palermo, 
Reggio Calabria. Gioia Tauro), 
e il tema del riciclaggio, sul 
quale l'Antimafia ha presenta
to una proposta di legge. Si è 
anche discusso della relazione 
sul funzionamento della com
missione da presentare al Par
lamento prima del luglio 1991. 
Il capogruppo Psdi, Filippo Ca
ria, ha lamentato che finora le 
Camere non abbiano ancora 
discusso «le 21 relazioni che 
abbiamo già inviato*. «Ci sem
bra - ha aggiunto - c h e il Par
lamento non voglia discutere 
del problema mafia e del no
stro lavoro di proposta e di 
analisi*. 

Sul disastro della giustizia, il 
ministro Vassalli ha rilasciato 
ieri al telegiornale alcune brevi 
dichiarazioni. -Il governo - so
stiene il Guardasigilli - ha già 
fatto in passato una legge, 
quella del S luglio 1989. in cui, 
per la prima volta nella storia 
legislativa italiana, una deter
minata regione, la Calabria, è 
stata dotata con un organico 
ad hoc di 42 magistrati, 42 assi
stenti giudiziari e 42 dattilogra
fi. Poi c'è il problema della co
pertura dei posti di magistrato. 
Per questo io, lin dal 7 febbraio 
scorso, seguendo anche I sug
gerimenti ormai antichi del 
Consiglio superiore della ma
gistratura, ho presentato un di
segno di legge che naturai-

- mente è andato alla Presiden
za del consiglio, la quale lo ha 
trasmesso, com'è ovvio, al mi-

"finterò del Tesoro, in quanto 
che questo disegno di legge 
presuppone e comporta, fra le 
altre misure, degli incentivi dì 
carattere economico». 

•Il ministero del Tesoro -
conclude Vassalli - purtroppo 
ci ha risposto In senso negati
vo, perchè questi incentivì...a-
vrebbero avuto un onere finan
ziario rilevantissimo che asso-

- Ultamente, nelle attuali condi
zioni della spesa pubblica. 
non si può affrontare». Vassalli 
ha incontrato il ministro del 
Tesoro Carli il 3 settembre 
scorso per «insistere affinchè il 
provvedimento sia rivisto in 
una luce più favorevole». 

Arzana 

Per paura 
niente 
sindaco 
M CAGLIARI. •Speriamo che 
almeno sotto l'albero di Natale 
possiamo trovare anche noi un 
regalo: il nuovo sindaco». Que
sta la battuta raccolta ieri nel
l'ufficio di segreteria del muni
cipio di Arzana, dopo l'ennesi
ma scadenza dei termini senza 
che sia stata presentata alcuna 
lista per il rinnovo del consiglio 
comunale. Come già era ap
parso evidente da martedì, an
che il quarto tentativo di ridare 
un'amministrazione a questo 
paese di circa 3.000 abitanti 
dell'Ogliastra, una delle zone 
più depresse dell'isola, è fallito 
per la difficoltà che incontrano 
i rappresentanti locali dei par
titi a trovare candidati al consi
glio comunale a causa non so
lo del clima di paura e intimi
dazione che si vive in paese 
(tre omicidi dall'inizio dell'an
no, una serie di attentati, due 
amministratori uccisi negli ulti
mi anni). >La gente non se la 
sente - sottolinea l'ex sindaco 
Antonio Stocchino, della De, 
rimasto in canea per 15 anni e 
gravemente ferito più di un an
no fa in un'imboscata - di im
pelagarsi In una situazione che 
è sempre più difficile per l'im
possibilità di trovare soluzioni 
ai tanti problemi che affliggo
no le comunità locali». 

I tentativi dei partiti presenti 
In paese (De, Pei, Psi e Ps 
d'az) di tonnare più liste o una 
unitaria sono perciò ancora 
una volta cozzati contro il fer
mo rifiuto di quanti erano stati 
contattati acandidarsi. 

Riuscita in pieno la serrata 
di protesta: la malavita 
negli ultimi anni ha sconvolto 
le «abitudini della città 

La manifestazione organizzata 
da un vasto cartello di forze 
Parisi promette 50 agenti in più 
Sica: indagherò sulle finanziarie 

Taranto chiusa contro il racket 
Taranto ha abbassato le saracinesche contro il racket 
La protesta organizzata da tutte le associazioni di arti
giani, imprenditori e commercianti è riuscita in pieno. 
Negozi e mercati chiusi e muri tappezzati di manifesti 
di protesta. Il capo della polizia Parisi ha promesso che 
manderà 50 uomini per colmare gli organici della 
squadra mobile e della questura. Sica ha presieduto 
una riunione sulle attività delle imprese finanziarie. 

DALLA NOSTRA INVIATA 
CARLA CHILO 

• I TARANTO. Avrà sei anni al 
massimo. Si è sistemato ad un 
semaforo in corso Italia e rior
dina in continuazione la mer
canzia esposta sul banchetto 
di legno: sigarette di contrab
bando. Insieme alla famiglia 
cinese che ha tenuto aperto il 
suo ristorante, sembra essere 
l'unico e non avere aderito alla 
serrata di ieri. 

La protesta è riuscita al cen
to per cento. -Dal lungomare 
di viale Virgilio fino alla più 
estrema penferia si è bloccato 
tutto, dai mercati generali alle 
bancarelle abusive», dichiara
no con soddisfazione gli orga

nizzatori della giornata, un car
tello che comprende industria
li, artigiani e commercianti di 
tutte le sigle. Anche i partiti 
hanno aderito alla manifesta
zione: il Pei è stato uno dei 
promotori: il Psi. che fino alla 
fine ha tentato di frenare l'ini
ziativa, alla fine si è aggiunto 
all'elenco. Martedì sera un or
dine del giorno in appoggio al
la giornata di protesta del 12 
settembre è passato in consi
glio comunale all'unanimità. 

Per una giornata, dunque, 
niente tabaccai, bar, ristoranti, 
negozi di generi alimentari. 
Chiusi, senza eccezioni, tutti I 

grandi magazzini, dalla Standa 
a Coin, e i negozi di abbiglia
mento del centro. Qualche fa
stidio per chi aveva dimentica
to di acquistare le sigarette o di 
mettere benzina nella macchi
na, ma in compenso dal palaz
zo della prefettura alla sedi dei 
sindacati e delle associazioni 
di categoria arrivavano buone 
notizie per i tarantini, che negli 
ultimi anni hanno assistito allo 
sviluppo di una malavita «mi
nore» rispetto alla mafia, ma 
ugualmente arrogante e pre
potente, che ha letteralmente 
sconvolto la loro città. Già il 
giorno prima della manifesta
zione il capo della Criminal-
poi, Luigi Rossi, e il capo della 
polizia Vincenzo Parisi, hanno 
fatto capire che la protesta in
detta dai commercianti non 
era passata inosservata. Ed 
hanno annunciato l'invio di 50 
uomini in cambio della so
spensione della serrata. «Altri
menti - hanno spiegato - c'è il 
rischio che la vostra iniziativa 
sembri organizzata contro la 
polizia». 

Niente da fare - hanno ri

sposto i commercianti - il 12 
Taranto resterà chiusa come 
se fosse Capodanno. E cosi è 
stato. Risultato: in gran segreto 
è giunto anche l'alto commis
sario alla riunione del comita
to di sicurezza che si è tenuta 
ieri mattina in prefettura. Sica 
ha promesso ad una delega
zione sindacale di intensificare 
gli accertamenti sulle finanzia
rie che operano in città. 

Due visite da Roma nel giro 
di pochi giorni non è un risul
tato da poco, ma il cartello che 
ha dato vita alla serrata vuole 
di più, e lo ha scritto sui mani
festini gialli affissi sulle saraci
nesche abbassate, e nei volan
tini biancazzurri che si trovano 
ovunque: vogliono più atten
zione da parte dello Stato (ol
tre agli organici delle forze di 
polizia chiedono un tribunale 
minorile, un giudice di sorve
glianza e una Corte d'appello) 
e, Infine, attaccano la magi
stratura locale accusata di es
sere troppo permissiva. 

Racconta Luciano Mineo, 
segretario della federazione 
comunista. «In pochi anni Ta

ranto ha perso quelle caratteri
stiche che ce l'avevano fatta 
credere diversa dal resto del 
Sud. Era una città industriale, a 
forte presenza operaia, con li
velli di occupazione alti e red
diti più elevati rispetto al resto 
del Mezzogiorno. Ma le debo
lezze di un'economia legata 
solo all'acciaio sono venute a 
galla rapidamente da quando 
lltalsider ha dimezzato l'offer
ta di occupazione. Da 24mi!a 
addetti siamo passati a 12mila. 
Su quattrocentomila abitanti 
ora ci sono 80mila disoccupa
ti, Facile immaginare che le or
ganizzazioni criminali delle re
gioni confinanti abbiamo tro
vato un'ottima zona di espan
sione da noi, e che in breve ab
biano esportato in Puglia un 
"modello di sviluppo" molto 
simile a quelli che dominano 
Palermo, Reggio, Catania e Na
poli». 

«Forse non slamo ancora 
una zona a rischio - come ci 
continuano a ripetere - ma in 
pochi anni abbiamo raggiunto 
il poco invidiabile primato di 2 
morti al mese e intanto il rac

ket ha assunto l'arroganza di 
chi sa di avere le spalle coper
te», dice Roberto Conti, segre
tario della Confesercenti. «At
tentati, bombe sull'auto o in 
azienda prima o poi toccano a 
tutti quelli che in vario modo 
hanno legato il proprio nome 
ad una qualunque iniziativa 
contro il crimine, senza riguar
do per nessuno, Hanno subito 
attentati dal presidente della 
Camera di commercio, Angelo 
Argento, alla presidentessa 
della Confcommercio, Maria 
Ruta». 

Figuriamoci cosa capita se si 
è solo dei piccoli commercian
ti. Ai trentatré grossisti che ogni 
mattina portano i loro ortaggi 
ai mercati generali una matti
na è successo di trovarsi cir
condati da un comando arma
to. A chi ha tentato di protesta
re sono arrivate botte in rispo
sta, qualcuno, per dimostra
zione, è stato chiuso in un fri
gorifero. E tutto questo è 
avvenuto alle sette di mattina 
in città. Al termine della spedi
zione I taglleggiatori se ne so
no poi andati indisturbati. 

Criminalità, Violante d'accordo con Bertoni. De contro magistratura 

«Gli insuccessi dello Stato 
creano sfiducia tra la gente» 
Lo Stato si è arreso contro la criminalità dilagante 
nel Mezzogiorno? L'atto d'accusa del presidente 
dell'Associazione dei magistrati, Raffaele Bertoni, 
suscita polemiche e discussioni. Luciano Violante: 
«È una denuncia giusta». Critico, almeno in parte, il 
giudizio del socialista Andò, mentre i sottosegretari 
de Sorice e Coco ribaltano le accuse contro la magi
stratura «troppo corporativa». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
PAOLO BRANCA 

tm CAGLIARI. «Chiedo che 
sia fatta giustìzia, che si fac
cia piazza pulita dell'Idea 
che la criminalità sia imbatti
bile. quasi Intoccabile». Anna 
Maria Cassone, giovane ve
dova di 'ndrangheta, madre 
di due figli (il più piccolo è 
nato a marzo, un mese dopo 
l'uccisione del marito Gio
vanni Trecroci, vicesindaco 
de di Villa San Giovanni, nel 
Reggino), avanza la sua ri
chiesta di giustizia dal palco 
della Festa dell'amicizia, du
rante un dibattito sui proble
mi della criminalità. Parole 
che nella loro semplicità ac
quistano un significato ancor 

più drammatico davanti al
l'atto di accusa, lanciato pro
prio ieri in un'intervista dal 
presidente dell'Associazione 
nazionale magistrati, Raffae
le Bertoni: «Lo Stato rinuncia 
alla lotta contro la criminalità 
organizzata, assiste indiffe
rente agli omicidi, al massa
cri e alle ruberie, rinunzia di 
fatto alla potestà punitiva, 
cioè all'azione penale». 

Dunque, l'appello della 
vedova Cassone e dei tantis
simi familiari delle vittime di 
mafia, camorra e 'ndranghe
ta (in quattro mesi ben 319 
omicidi sui 469 sono stati 
compiuti in Calabria, Cam
pania e Sicilia, ha ricordato il 

sottosegretario agli Interni, 
Ruffino),è destinato a rima
nere senza risposta? Davvero 
lo Stato ha abdicato alla sua 
funzione nel Mezzogiorno? 
Luciano Violante, vicepresi
dente dei deputati comunisti, 
invitato al dibattito, fa suo 
l'allarme di Bertoni e rilancia: 
•Oggi lo Stato nel Mezzogior
no non ha più nulla da difen
dere, deve solo riguadagnare 
posizioni. Il crimine e le or
ganizzazioni criminali hanno 
preso il sopravvento, mutan
do strutturalmente e qualita
tivamente il carattere della 
loro presenza, proprio grazie 
all'assenza di Stato». All'op
posto, Vincenzo Binetti, re
sponsabile del dipartimento 
problemi dello Stato della 
De, tratteggia un quadro po
sitivo delfimpegno del pote
re politico, e cita statistiche, 
tutto sommato rassicuranti, 
sul «basso» numero di delitti 
ed omicidi nel nostro Paese 
rispetto alle media comuni
taria. Ma le statistiche"- repli
ca Violante - rischiano di 
trarre in inganno: «Se doves
simo giudicare la situazione 

giudiziaria della Calabria dal 
rapporto tra abitanti (4 per 
cento),giudici (4 percento) 
e processi (2,5 per cento sul 
totale), diremmo che si tratta 
di un'oasi felice. Il fatto è che 
i numeri non tengono conto 
dei termini qualitativi della 
questione». Cosi Salvo Andò, 
responsabile problemi dello 
Stato del Psi: «Solo in Italia 
esistono delle grandi aree del 
territorio nazionale dove 
l'autorità dello Stato è stata 
soppiantata, dove le regole 
della maria e della camorra 
contano più dei codici. Or
mai c'è un sottopotere che 
non si limita più a chiedere 
maggiore spaz io al potere 
legale, ma che gli si contrap
pone e detta legge». 

Allora, Bertoni ha ragione? 
Pur riproponendo in parte il 
suo allarme, Andò è attento a 
prendere le distanze: «Non 
capisco di cosa parli Berto
ni...». E condivide le dure cri
tiche che sul presidente del
l'Associazione magistrati, ri
versa il sottosegretario de alla 
Giustizia,' Enzo Sorice: «Ber
toni dovrebbe spiegare - af
ferma il rappresentante del 

Domenica 
prossima 
si apre 
la caccia 

Rubati 
16 quintali 
di tortellini 
a Piacenza 

Oltre un milione e mezzo di «doppiette» sono pronte ad apri
re il «fuoco» per domenica prossima, giorno di inizio della 
stagione venatoria. La caccia aprirà in tutta Italia e a tutte le 
specie di selvaggina, migratoria e stanziale, comprese nel
l'elenco pubblicato dalle regioni e al quale ogni cacciatore 
si deve attenere. Quella di quest'anno si preannunci come 
un'apertura diversa dalle scorse edizioni, soprattutto perché 
segue di alcuni mesi il referendum indetto dalle associazioni 
ambientaliste che volevano, con la consultazione di giugno, 
eliminare la caccia. I verdi hanno organizzato per domenica 
prossima a Taglio di Po (Rovigo), la «sirenata di disturbo» 
della caccia che si svolgerà attorno alle valli da pesca di Pila 
e ha come obiettivo l'Istituzione del parco nazionale del del
ta del Po e l'abolizione della caccia su questo territorio, 

I tortellini emiliani destinati 
al mercato statunitense han
no fatto gola ai ladn che a 
Piacenza ne hanno sottratti 
16 quintali, da un container 
che conteneva 280 quintali 
di pasta, poi imbarcato da 

•»>>»>_.»_.»»>_i_i>»»»_>»»» La Spezia. Il furto - il cui va
lore in lire è di circa sei mi

lioni - è stato scoperto dal carabinieri del nucleo operativo 
di Piacenza. Insospettiti dalla vendita sottobanco di sacchet
ti di tortellini con etichette in inglese che da alcuni giorni av
veniva in un bar della citta. Le ncerche hanno portato a sco
prire il bottino, custodito in una cascina della provincia. Suc
cessivamente, il marchio della ditta produttrice, la Monder 
Alimenti di Peschiera Borromeo (Milano), ha consentito di 
identificare speditori e destinatan della merce. Gli accerta- • 
menti si sono conclusi con la denuncia per furto e ricettazio
ne di cinque persone, tra cui l'autista del camion che ha tra- -
sportato il container a La Spezia. 

Infortunio sul lavoro martedì 
nella Montefluos di Sinetta 
Marengo (Alessandria): 
quattro operai di una ditta 
appaltatrice, che lavoravano 
nei reparto Algoflon, sono 
stati investiti da una nube di 

• _ _ • _ _ _ _ _ » > • » _ » gas fluorurati. La notizia è 
stata diffusa dalla Lega am

biente e poi confermata dai carabinieri. La Lega accusa l'a
zienda di aver taciuto la notizia agli organi di stampa «per 
celare le proprie responsabilità sulla carenza degli organici». 
Al reparto pneumofogia dell'ospedale sono ricoverati, con 
una prognosi di una settimana, Giuseppe Sinopoli, 25 anni, 
abitante a Vado Ligure; Maurizio Grassi, 34 anni, di Bollate 
(Milano) : Luciano Piras, 21 anni, di Villa Cidro (Cagliari). Il 
quarto operaio, Giuseppe Sgavioli, 56 anni, di Sorga (Vero
na) , è stato già dimesso. 

Iscrivere gli animali domesti
ci nello stato di famiglia dei 
proprietari, per evitare il fé- • 
nomeno dell'abbandono: è ' 
la proposta avanzata ieri a 
Roma in un convegno sui 
problemi sanitari legati agli 

^t^^^m^m^m^^mtm^mt animali residenti in città, or
ganizzato dal Comitato sul

l'igiene urbana veterinaria e svoltosi all'Università La Sa
pienza. La proposta, di Laura Fantini della Lega del cane, è 
stata condivisa da Franco Monti, ordinario di clinica medica 
veterinaria all'Università di Torino, che l'ha definita «una mi
sura idonea a contrastare il randagismo». 

Alessandria 
Quattro 
operai 
intossicati 

Iscrizione 
per cani e gatti 
nello stato 
di famiglia 

GIUSEPPE VITTORI 

Luciano Violante Salvo Andò 

governo - perchè se esiste un 
problema di organici, l'Asso
ciazione magistrati ha fatto 
scudo contro il reclutamento 
straordinario, proposto dal 
governo, di nuovi giudici. E 
ancora perchè non è stata 
accolta la proposta di esten
dere da due a quattro anni la 
permanenza dei magistrati 
negli uffici giudiziari». Insom
ma, un'accusa bella e buona 
di corporativismo, rilanciata 
indirettamente anche dall'al
tro sottosegretario alla giusti
zia Silvio Coco. Luciano Vio
lante, invece, condivide lo 
•stato d'animo» del presiden
te Bertoni: troppi fallimenti, 
troppi insuccessi, troppe as

senze dello Stato rischiano di 
rendere vana la battaglia 
contro la criminalità. «Ne ab
biamo un esempio qui vicino 
- continua Violante"-, ad Ar 
zana, un paese del nuorese 
dove per la quarta volta con
secutiva sono saltate le ele
zioni per l'impossibilità di 
trovare candidati, in un clima 
di violenza e di paura. Ma se 
non si spezza finalmente 
questo legame tra legale e il
legale, se non si rompe l'in
treccio tra criminalità e politi
ca cambiando le radici fon
danti e le regole del sistema 
politico, ogni discorso sarà 
vuoto ed inutile». 

D NEL PCI C 3 

Parlano i membri del Csm: «Senza incentivi, le cose non cambieranno» 

«La giustizia è un paziente in coma 
Non più palliativi, ma cure radicali» 
Dopo il j'accuse del procuratore di Palmi sulla parali
si della giustizia, i membri del Csm ribadiscono: «Ab
biamo le mani legate: non esiste una legge che ci 
consenta di intervenire». «A chi giova la paralisi della 
giustizia?» Se lo chiede Franco Politane capogruppo 
regionale del Pei, che ricorda: «Il governo copre un 
ente di Stato, l'Enel, che secondo Sica ed i magistrati 
di Palmi ha distribuito gli appalti alla mafia.» 

ALDOVARANO 

•*• ROMA II «caso Calabria», 
ovvero una «giustizia allo sfa
scio», per usare una espressio
ne testuale che la commissio
ne antimafia del Consiglio su
periore della magistratura fu 
costretta ad utilizzare dopo il 
sopralluogo in Calabria di due 
anni fa, continua a suscitare 
polemiche e discussioni. Da 
allora la situazione è netta
mente peggiorala, come appa
re in modo inequtvoco dal 
l'accuse lanciato nei giorni 
scorsi dal procuratore della 
Repubblica di Palmi. Agostino 
Cordova. 

Ma Alfonso Amatucci, espo
nente del Csm eletto nelle liste 
di «Movimento per la giustizia-
Proposta 88», avverte: «Noi del 
Csm possiamo somministrare 
soltanto antibiotici a questo 
degente perenne e quasi in co
ma che è la giustizia. Occorre
rebbero, invece, al più presto, 
vaccini preventivi, cure radica
li». Insomma, ormai il proble
ma è stato isolato con suffi
ciente precisione: Cordova ha 

ragione, nelle zone ad alta 
densità mafiosa si rischia la 
paralisi, ma il Csm ha le mani 
legate, dato che manca una 
legge in grado di affrontare i 
problemi di quelle zone con 
l'invio di magistrati all'altezza 
del compito. Lo ricorda con 
precisione Gianfranco Vignet
ta, di Magistratura democrati
ca: «Il problema della carenza 
di magistrati in Calabria - ha 
detto - è purtroppo antico. Del 
resto, come ho già spiegato ie
ri (ieri l'altro per chi legge, 
ndr), il comitato di presidenza 
del Csm. fino a quando il Par
lamento non prowederà ad 
una modilica legislativa, ma
gari dando incentivi di stipen
dio o di carriera a quei magi
strati inviati in prima linea, le 
cose non cambieranno». 

Ma la legge, su questo pun
to, dorme, anche se, sostiene 
Amatucci, un provvedimento 
del genere costerebbe «tutf al 
più qualche centinaio di milio
ni di lire l'anno, forse due o tre 
miliardi»: l'equivalente, per il 

Il magistrato Alessandro Crisaiolo Il generale Antonio VIesti 

bilancio dello Stato, di un piat
to di lenticchie. Comunque, 
nel Csm prende corpo la spin
ta ad un impegno più di fondo. 
«Non serve a nulla», ha dichia
rato Alessandro discuoio, ex 
presidente dell'Anni ed ora 
componente del Csm, «inviare 
più magistrati in Calabria se 
poi non ci sono carabinieri o 
poliziotti ad alutarli, se non esi
stono le strutture o manca il 
personale di cancelleria o di 
segreteria. Per questo» - con
clude discuoio - «non basta 
l'intervento del Csm ma occor
re anche quello del ministero 
dell'Interno, della Difesa e del
la Giustizia». 

Il consenso raccolto da Cor

dova sta preoccupando il go
verno ed I vertici delle forze 
dell'ordine. Il comandante ge
nerale dell'Arma dei carabi
nieri. Vlestì. dopo aver ribadito 
che «1 carabinieri non si faran
no intimidire né a Locri né al
trove» ha sostenuto che «quan
do ci si avvicina ai santuari la 
mafia reagisce». È la tesi pro
posta nei giorni scorsi da Sica: 
identica a quella di moda a Pa
lermo nei giorni caldi dei primi 
attentati dinamitardi contro la 
poMzia: poi vennero gli omicidi 
eccellenti, fino a quello di Dal
la Chiesa. 

Anche in Calabria la denun
cia di Cordova trova consenso 
e solleva preoccupazioni. 

Franco Politano, presidente 
del gruppo regionale del Pel, si 
è chiesto «come sia possibile 
che un ente di Stato, l'Enel, di
stribuisca gli appalti alla mafia, 
come sostengono il superpre-
fetto Sica ed i magistrali di Pal
mi. e che il governo non batta 
ciglio». Di più: «Andreotti si ri
fiuta di ricevere i sindacati per 
affrontare l'emergenza dei di
soccupati in seguito al seque
stro del cantieri disposto dalla 
procura di Palmi, nella speran
za che l'esasperazione costrin
ga I magistrati a riaprire i can
tieri. Insomma, il governo dà 
una mano all'Enel perché le 
cosche vincano contro i magi
strati di Palmi». 

Istituto «iP. Togliatti» - Direzione Po) 
Seminarlo per sii •latti comunisti negli Enti Locali 

(I* ••••Iona -1/2 ottobre 1990) 
Lunedi 1 ottobre 

RELAZIONI 
- Le proposte del Pel per il governo delle regioni e degli 

enti locali: programmi e alleanze sociali e politiche; 
- La riforma dell ordinamento regionale: 
- Le aree metropolitane nel quadro del nuovo ordinamen

to delle autonomie locali; 
- Contenuti nel programma del Pel: diritti, ambiente, qua

lità e gestione del servizi, territorio; 
- Le regioni, le autonomie locali e l'Europa; 
- Territorio, città, qualità della vita e tempi nella elabora

zione delledonne; 
- La nuova provincia: problemi e prospettive. 
Martedì 2 ottobre 
- Dibattito; conclusioni 
Per le prenotazioni rivolgersi alla Segreteria dell'Istituto 
«P. Togliatti»-Tel. 9356206-9358482 

Blitz antimafia dei carabinieri 

Tredici arresti a Catania 
Decapitato il clan Laudani 
Blitz dei carabinieri che hanno catturato ieri lo 
stato maggiore del clan catanese dei Laudani, i 
«Mussi di Ficudinia», alleati della fazione degli 
Sciuto nella guerra di mafia. In manette anche il 
patriarca della famiglia, Sebastiano Laudani. For
se arrestati anche gli autori e i mandanti di uno 
dei più importanti omicidi nella faida tra i clan ca-
tanesi. 

WALTER RIZZO 

••CATANIA Con un'opera
zione in grande stile, condotta 
a termine Impiegando oltre 
duecento uomini, i carabinieri 
del gruppo di Catania hanno 
letteralmente «decapitato» una 
delle più potenti ed organizza
te famiglie mafiose catanesi: i 
Laudani, meglio conosciuti co
me I «Mussi di Ficudinia». Nella 
rete tesa dai militari dell'Arma 
sono cadute 13 persone, tutti 
elementi di spicco del clan e il 
patriarca della cosca, Seba
stiano Laudani, 64 anni, padre 
di quel Santo Laudani, trucida
to assieme ad un suo dipen
dente lo scorso 22 agosto nella 
sua macelleria nel quartiere di 
Canalicchio. Assieme al «pa
triarca» della cosca è finito in 
manette anche ii figlio Alfio. 44 
anni, acciuffato nel suo appar
tamento-bunker assieme a un 
guardaspalle, Giovanni Nico-
losi. Padre e figlio non risulta
no essere pregiudicati, nono
stante siano più volte stati de
nunciati per vari reati; Seba
stiano Laudani ha una colle
zione- nella quale spiccano 
denunce per associazione per 

delinquere semplice e di stam
po mafioso, rapina, tentato 
omicidio, detenzione di armi e 
via discorrendo per un totale 
di ben 11 provvedimenti che lo 
hanno portato più volte davan
ti ai giudici, senza che fino ad 
ora subisse nessuna condanna 
definitiva, Chiamato in causa 
dalle dichiarazioni del pentito 
Giuseppe Alleruzzo, Sebastia
no Laudani era stato sottopo
sto alla custodia cautelare 
presso la sua abituale residen
za, una villa fortificata nei pres
si di San Giovanni La Punta, 
dove ieri notte è stato preleva
to dal carabinieri. I provvedi
menti emessi dal sostituti pro
curatori Carmelo Petralia e Ma
rio Amato, del pool antimafia 
catanese, Ipotizzano per tutti e 
tredici gli arrestati i reati di as
sociazione mafiosa finalizzata 
all'estorsione e all'omicidio. I 
traffici della potente famiglia 
sono stati esaminati sin nel 
dettaglio più minuto dagli uo
mini del nucleo operativo di 
Catania che hanno fornito ai 
magistrati una mole impressio
nante di fatti e circostanze. 

Tra gli arrestati nel corso del 
blitz sono rimaste coinvolte 
anche quattro donne, che gli 
inquirenti considerano perfet
tamente integrate nel clan al 
quale fornivano una perfetta 
assistenza logistica. 

Tra gli elementi raccolti dal 
carabinieri, vi sono quelli rela
tivi agli interessi specifici del 
clan in campo economico. Se
condo i militari i «Mussi di Ficu
dinia» gestivano in prima per
sona una nota società di ma
cellazione e distribuzione, la 
Sicula Carni, che sarebbe uno 
del principali momenti di rein-
vestlmento del denaro prove
niente dai traffici illeciti, per lo 
più usura ed estorsioni, nei 

Suali il clan era specializzato. 
li arresti di ieri hanno deter

minato anche un ridimensio
namento della fazione dei fra
telli Sciuto «Tigna» che si con
trappongono nella sanguinosa 
falda che ha provocato la mat
tanza degli ultimi giorni, al 
clan di Turi Cappello. 1 Lauda
ni forti di almeno 200 «picciot
ti», infatti garantivano la mag
gioranza dei gruppi di fuoco 
alla fazione dei «Tigna» con la 
quale erano ormai in stretta al
leanza. Nel corso delle indagi
ni gli mvestigaton avrebbero 
avuto modo di individuare an
che i mandanti e gli esecutori 
materiali di uno dei più impor
tanti delitti nella guerra di ma
fia di questi ultimi mesi. Autori 
e mandanti che, anche se i mi
litari P i magistrati non confer
mano né smentiscono, potreb
bero già avere le manette ai 
polsi. 

l'Unità 
Giovedì 
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